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FATICA EDOLORE

l’uomo per mezzo del quale avviene

lo scandalo».

A questo punto un grande applauso

si è levato dalla folla. Poi il Papa ha

spiegato che i piccoli cui alludevaGe-

sù,sonotutte lepersonebuoneeone-

ste.Altrofragorosoapplauso.EilPon-

tefice ha continuato: «Se la tuamano

oilpiedetièdiscandalo, taglialoeget-

taloviadate».Eaquestopunto,assie-

me all’applauso, risatine represse si

sono qua e là dalla folla. Il Papa, pen-

sandoadOrigenedi Alessandria, non

hapotutofareamenodisorriderean-

che lui. Il nuovo scroscianteapplauso

mi ha svegliata. Origene di Alessan-

dria si auotevirò.

GIORGIO RIPARBELLI

Addio Garibaldi

Vorrei far notare, in riferimento alla

rubricaLorsignoridel29luglio -rubri-

ca sempre ben informata, una delle

prime a venir lette, che il Logo giallo-

azzurro del PS (partito del Sud) non

ha a che fare solo col sole e col mare

(che comunque sarebbero anche

eterni emoderni, ambientalisti e cari-

ni). Celeste e azzurro richiamano an-

che, infatti, i colori tradizionali del re-

gno di Napoli e delle 2 Sicilie. Sono i

colori dominanti dello stemma dei

Borboni, Angioini e della bandiera

adottatadaMurat. Addio quindiGari-

baldi. Si torna all’antico.

CLAUDIOMOSCOGIURI

Il dialetto o i dialetti

La valorizzazione dei dialetti locali è

un patrimonio storico della sinistra. I

deliri dellaLegaancoraunavolta fan-

no pensare a quanto può essere di-

stante un federalismo che divide da

uno che unisce e al contempo indica-

nounastradache la sinistrapuòede-

vepercorrere.Dovremmo, anticipan-

doli, proporreagli insegnantidi Lette-

re una verifica della conoscenza (cul-

turale,strutturaleequant’altro)ditut-

ti i dialetti italiani. Tra i possibili van-

taggi c’è anche quello di sapere che

se Paola Goisis (la relatrice della pro-

posta)volesseungiorno insegnare in

unascuoladel«suo»nordpadanodo-

vrebbe conoscere la storia e la cultu-

ra della lingua siciliana.

AI LETTORI

Ugolini rinviato

Per assolutamancanza di spazio non

possiamo pubblicare la consueta ru-

bricadel lunedì«Atipiciachi»diBruno

Ugolini.Cenescusiamoconl’autoree

con i lettori.

Andrea
Boraschi

NOI

E LORO

SOCIOLOGO SOCIOLOGO

VIABENAGLIA, 25 -00153 -ROMA
LETTERE@UNITA.IT

GIORNALISTA E SCRITTORE

Luigi
Manconi

L
’Aifa, l’Agenzia Italiana per il Farmaco,
ha approvato la commercializzazione in
Italia della pillola Ru486, già disponibile
in tutti i paesi europei con la sola eccezio-

ne della Polonia. Si tratta di un prodotto che de-
ve la sua efficacia al mifepristone, un farmaco che
agisce sui recettori del progesterone, ormone ne-
cessario alla crescita dell’embrione fecondato.
La pillola provoca l’espulsione dell’embrione,
senza necessità dell’intervento chirurgico.

La decisione dell’Aifa rappresenta la soluzione
di una questione decennale, mai affrontata in ter-
mini clinico-scientifici e sempre piegata, piutto-
sto, a controversie di natura etico-religiosa. È sta-
to trascurato così il dato fondamentale rappre-
sentato da una tecnica abortiva poco o nulla inva-
siva, capace di ridurre la sofferenza fisica e di tu-
telare maggiormente la privacy della donna.

La Chiesa, attraverso Monsignor Elio Sgreccia,
ha immediatamente parlato di scomunica per
chi prescrive e per chi assume la Ru486. Tutto ciò
non sorprende: il timore è che si tratti di un far-
maco liberalizzato oltre ogni limite, e «facilitan-
te», foriero di una strage incontrollata di embrio-
ni; quando, invece, il ricorso a quella pillola si
inquadra nelle profilassi della 194.

L’atteggiamento della Santa Sede configura
una acuta contraddizione. Ciò che per lo stato
italiano è legge per la Chiesa può essere peccato
mortale, ovvero la più grave violazione della sua
dottrina. E la possibilità che un cittadino si avval-
ga delle facoltà che detta legge gli garantisce, o
che a essa semplicemente si attenga, merita la
massima sanzione possibile; che non è una san-
zione penale, va da sé, ma è la più afflittiva san-
zione morale, esclusione dalla comunità cristia-
na, rifiuto della comunione con il «corpo di Cri-
sto».

Le conseguenze nefaste di questo conflitto so-
no già in atto in tutti quegli ospedali dove per
una donna, in virtù dell’obiezione di coscienza
(rivendicata dal 75% dei ginecologi italiani!), è
difficilissimo abortire, ma anche ricorrere alla pil-
lola così detta «del giorno dopo».

La Chiesa esige, per la rinuncia a ciò che nella
sua stessa pastorale ha «dignità di persona» ma
non «è» persona (Dignitas Personae), una sanzio-
ne immotivata e crudele: che si possa abortire
solo con fatica e dolore. Dietro tale impostazione
c’è l’idea, davvero terribile, di una sorta di genera-
lizzata irresponsabilità femminile: se l’aborto vie-
ne vissuto come un metodo contraccettivo, deci-
so con leggerezza e incoscienza, la sola soluzione
è che lo si carichi di un surplus di mortificazione
e di sofferenza.❖

Maurizio Chierici

ABUONDIRITTO

La tiratura del 2 agosto 2009 è stata di 160.860 copie

I
l terremoto dell’Aquila ha sepolto il Metro di Par-
ma. E non solo perché i milioni servono dove l’ur-
genza è seria. La città si arrabbia (mentre Svizze-
ra e Strasburgo ridono) pensando alle spese inuti-

li e ai palazzi che tremano, agli anni di paralisi per
cantieri scavati sotto la vita di tutti. I lavori sono rin-
viati fino a quando l’Aquila comincerà a respirare:
case, università, strade, ospedali.

Per il pareggio della gestione Metro servivano al-
meno 50 milioni di passeggeri l’anno, ma dove trovar-
li in un posto che mette assieme 170mila abitanti, 8
milioni (massimo) da trascinare nella ferrovia sotter-
ranea impegnata a legare una striscia di città? 15 mi-
nuti di bici da un capolinea all’altro.

Adesso è l’ora dei conti. Dieci milioni di soldi pub-
blici già bruciati in progetti (fatti e rifatti), viaggi, con-
sigli di amministrazione tormentati dal braccio di fer-
ro che ha diviso l’allora ministro Lunardi (elargitore
dei milioni necessari) dall’ex amico vincitore delle ga-
re comunali più appetitose, impresa Pizzarotti-Coop-
Sette. I quali essendo seri hanno rifiutato di gestire
(com’è d’uso) non dico per trent’anni, ma nemmeno
per tre mesi la formidabile macchina dei debiti. Il pre-
sidente del Metro Parma rinuncia e lascia il posto a
un impiegato appena il sindaco - Vignali – capisce
che è impossibile andare avanti.

Furibondo il sindaco di ieri, Ubaldi: aveva disegna-
to il futuro della «quinta città più bella del mondo» e
la quinta città precipita in chissà quale classifica. La
tradizione vuole Parma capitale della food valley. Là
era e ancora resiste, ma gli alimentaristi che governa-
vano trent’anni fa, l’Unione Industriali, sono diventa-
ti minoranza. I mattonari hanno voce forte.

E che il tesoro del Metro scompaia e altri tesori
traballino non li lascia tranquilli. Giornali e Tv nelle
loro mani. Fanno e disfanno le giunte quando serve e
nella calura d’agosto si fantastica un terremoto politi-
co. Il sindaco di oggi, proclamato dagli impresari due
mesi prima che i partiti decidessero di sceglierlo, non
ha soddisfatto le attese. Meglio tornare all’antico:
qualcuno vuole rilanciare il più malleabile Ubaldi.

Ecco la leggenda shock. In primavera Parma verrà
chiamata a votare. Ubaldi si ripresenterebbe col parti-
tino regionale che sta improvvisando. Intanto pun-
zecchia la propria maggioranza dissociandosi appe-
na può. Sospetti d’estate con una certezza: la giostra
inutile dell’orgoglio padano per il momento non si fa.
E per calmare gli imprenditori delusi servono operet-
te da quattro soldi, appalti locali fuori dai controlli di
Roma e d’Europa. Cerotti da decidere in loco: la mol-
tiplicazione delle rotonde va sempre bene. Non per
Pizzarotti: il suo contratto prevede milioni di penale
se il Metro non si fa. E il Nord diventa Sud. Urge spie-
gare al Cavaliere che serve un’altra meraviglia.
 mchierici2@libero.it
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